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MADRID MAGLIA NERA Dopo una breve

tregua, le Borse mondiali tornano ad aggiun-

gere l’aggettivo «nero» alla seduta di giorna-

ta, per l’occasione un martedì. In particolare

è stato un finale da

brivido per le piazze

europee che sull’on-

da della pessima

apertura di Wall Street sono
sprofondate mandando in fu-
mo oltre 240 miliardi di euro.
Nonhafattopurtroppoeccezio-
ne Piazza Affari dove si è assisti-
to fra l’altroaduntracollodel ti-
tolo Fiat.
Il disastroso bilancio generale è
fotografatodall’indicatoreprin-
cipaledelvecchiocontinente, il

DJ Stoxx 600, in calo di ben il
3,16% a quota 318,73 punti.
Una giornata iniziata male e fi-
nitapeggio con la notiziaOltre-
oceano del crollo dell'indice
Ism relativo ai servizi, peggiore
delle attese a gennaio e sceso al
livello più basso da ottobre
2001. Insomma, l’ennesima
confermadell’arrivodella reces-
sione negli Stati Uniti. In Euro-
pa, peraltro, pesavano già le
vendite a dettaglio nell’area Ue,
scese del 2% nel mese di dicem-
bresegnandoilmaggiorcalode-
gli ultimi 13 anni. In questa si-
tuazione sono ormai molti gli
osservatori che sperano in una

riduzione dei tassi d’interesse
nell’area dell’euro, ma la Bce
nonpare intenzionata a seguire
questa strada almeno fino al se-
condo trimestre.
Il risultato vede Piazza Affari ar-
chiviare la sua terza peggior se-
duta del 2008 col Mibtel a
-3,06% e lo SPMib a -3,14%. In
salita il dato relativo al volume
delle contrattazioni, il cui con-
trovalore è stato pari a 4,7 mi-
liardi di euro. Tra le consorelle
la maglia nera va a Madrid che
halasciatosul terrenoil4,7%se-
guita da Parigi a -3,9%. Per le al-
trepiazze finanziarieperdite co-
munque superiori al 3%, ecce-

zionfattaper il -2,6%diLondra.
Una seduta da dimenticare con
il titolo Fiat ad aggiudicarsi la
poco ambita palma di assoluto
protagonistainnegativo.L’azio-
ne del Lingotto ha ceduto addi-
rittura il 6,51% chiudendo con
un prezzo di 14,68 euro. Alto
l’ammontaredegli scambi, in li-
neaconlamediadelleultimese-
dute, con 54,2 milioni di pezzi,
pari al 5% del capitale. Magra
consolazione, Fiat si è mossa in
sintonia però con gli altri titoli
delsettore inEuropadovel'indi-
ce Stoxx degli automobilistici
ha segnato un calo del 5,36%.
Sul Lingotto ha pesato in parti-

colare il taglio al prezzo obietti-
vodapartedi JpMorgan, che lo
haridottoda30a19euromodi-
ficando anche la propria racco-
mandazione che è passata da
“overweight” a “neutral”. Se-
condo la casa d'investimenti, il

gruppotorinese soffre le «sfavo-
revoli condizioni economiche»
checontribuisconoa«ridurre la
probabilitàdiunospin-offdella
divisione auto».
Asoffrire è stato comunquetut-
toil listino.Nonostante leprevi-
sioni di un taglio dei tassi della
Fed, i titoli più colpiti sono stati
i bancari con Intesa SanPaolo,
Mps UniCredit e Mediobanca .
Ed ancora, ha perso terreno Eni
risentendodell'avvioincalodel-
le quotazioni del petrolio a
New York (sugli 88,5 dollari al
barile) in scia al citato dato Ism.
IlCaneaSeiZampehaceduto il
3,12%,,al fiancodiSarasedErg.

RITARDO Sette milioni di

donne in età lavorativa so-

no fuori dal mercato del la-

voro: l'occupazione femmi-

nile si attesta al 43,6% in Ita-

lia, che si afferma così co-

mepenultima inEuropa, solodo-
poMalta (34,6%).Èquantoemer-
gedallanotaaggiuntivaal rappor-
to annuale sullo stato di attuazio-
nedellastrategiadiLisbona, inba-
se alla quale la media europea di
occupazione femminile si attesta
al 57,2%.
L'analisi dei dati rileva che il ritar-
do italiano è dovuto al dualismo
territoriale. Nel Mezzogiorno, in-
fatti, il tasso di occupazione delle
donne di età fra i 25 e i 34 anni è
al 34,7% contro il 74,3% del
nord. Inoltre a parità di lavoro
con il sesso forte, le donneguada-
gnano il 9% in meno: un gap che
sale al 26,3% se si prendono in

considerazione ruoli manageria-
li.
Nonostante ibuoni risultati scola-
stici, il sessodebolehagrandidiffi-
coltà a raggiungere ruoli direttivi.
Nel 63,1 delle aziende quotate,
escluse banche e assicurazioni,
non figura alcuna donna in cda.
Considerando il numero totale
dei componenti dei cda, su 2.217
consiglieri, solo 110 sono donne,
pari al 5%. Nel settore pubblico
va un po’ meglio, ma i vertici so-
nomaschili:ministreesottosegre-
tarie sono solo il20%, ledeputate
il17%.Nellafasciaover45il tasso
di occupazione femminile delle
regionipiùsviluppated'Italiacrol-
ladi quasi20punti percentuali ri-
spetto alla media Ue.
Per le donne italiane è ancora
molto difficile conciliare il diritto
all'autonomia e alla realizzazione
professionale con la maternità e
lafamiglia. InItalia il lavorodicu-
ra di figli e anziani pesa quasi
esclusivamentesulledonne: le ita-
liane lavoranoinmedia7oree26
minuti al giorno, di cui 5 ore e 20
minuti sonodi lavorodi famiglia.

La mamma
di Profumo

RETRIBUZIONI

■ Critiche di Cgil Cisl e Uil al
presidentedellaprovinciadiMi-
lano, Penati, e al suo assessore
Gasparini,peraverdisatteso, se-
condoisindacati,unimportan-
te accordo, mettendo a rischio,
con una interpretazione restrit-
tiva della legge finanziaria, il la-
voro di 1300 precari, causando
la chiusura di servizi sociali. So-
no trecento infatti i lavoratori
interinali, contratti a termine e
contratti di collaborazione, che
operanonei settori formazione,
lavoro, assistenza minori e an-
ziani,chevedrannocessareil lo-
rorapporto.Analogasituazione
per mille lavoratori delle sette
agenzie di fomazione e lavoro
della provincia.

■ È stato raggiunto l’accordo
per il rinnovodelcontratto inte-
grativo di Valentino Group.
L’intesaè importanteperchèraf-
forzailcoinvolgimentodel lavo-
ro e della sua rappresentanza
nel raggiungimento degli obiet-
tiviaziendali.Per lapartesalaria-
le si legauna quantitàdi retribu-
zione non indifferente (fino a
1260 euro all’anno) agli obietti-
videlrisultatooperativosuirica-
vinetti.L’accordo,giudicatopo-
sitivamente da Valeria Fedeli e
Gianpaolo Mati, è «incredibil-
mentedistantedaquantosiveri-
fica alla Tod’s in questi giorni
perculturad’impresa,perassen-
zadi relazionie delpiùsemplice
rispetto delle persone»

«Anche mia madre, quando
legge le cifre del mio stipendio
mi chiama per lamentarsi
perchè guadagno troppo...». La
rivelazione è di Alessandro
Profumo, numero uno di
Unicredit, e crea qualche
stupore in una società come la
nostra popolata di mamme che
non aspirano ad altro che alla
carriera dei figli, carriera che
generalmente si misura dalla
busta paga. La mamma di
Alessandro non è una mosca
bianca: la maggior parte delle
madri italiane ha di che
lamentarsi, ma per motivi del
tutto opposti. Alessandro può
spiegare alla sua che lui è un
grande manager in una grande
azienda, la nona azienda
bancaria al mondo, e quindi
tanto deve essere pagato: «uno
stipendio in linea ...». Gli viene
facile anche metterla in guardia
dal populismo. Proviamo con le
nostre: «Attenta mamma, non
far del populismo...». Però le
povere donne, per quanto
laicamente, saranno costrette a
riconoscere che qualche
differenza c’è. Magari, per
quella cultura della
responsabilità sociale
dell’impresa che Unicredit
vanta, qualche attenzione alle
ragioni del populismo andrebbe
rivolta. L’argomento dei “grandi
manager” poi è delicato:
basterebbe ricordare dove alcuni
di loro, inseguendo semestrali
d’oro e stock options altrettanto
luccicanti, abbiano condotto
milioni di risparmiatori tra
bond e subprime.
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Un altro tracollo
delle Borse europee
a picco il titolo Fiat
Le rinnovate paure per la recessione Usa
affossano i listini: Milano perde il 3,06%

Un operatore della borsa di Francoforte Foto Ansa

Il Lingotto lascia
sul terreno il 6,51%
in sintonia con tutto
il comparto auto del
vecchio continente

Lavoro e donne:
meglio solo di Malta

Negli Stati Uniti
il crollo dell’indice
Ism dei servizi
conferma la crisi
dell’economia
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